
XXIII domenica del Tempo ordinario 
 

LETTURE: Is 35,4-7a; Sal 145; Gc 2,1-5; Mc 7,31-37 
 

Il passo evangelico di questa domenica inizia con una breve introduzione di carattere geografico. 
Sono nominate le città di Tiro e Sidone, il territorio della Decàpoli: l’evangelista Marco ha cura di 
farci sapere che Gesù, dopo l’episodio della donna siro-fenicia (cfr. 7,24-30), rimane nella regione 
pagana del paese e quindi anche il personaggio che tra poco incontrerà è un pagano. 

«Gli portarono un sordomuto…» (v. 32). Sulla scena compaiono all’improvviso alcune 
persone anonime che si preoccupano di condurre a Gesù un uomo gravemente colpito nella sua 
dimensione comunicativa (è infatti «sordo» e «muto», cioè incapace di ascoltare e di parlare) per 
chiederne la guarigione. È da notare che il termine impiegato da Marco per connotare il mutismo di 
quest’uomo (in greco: mogilálon, «che parla a fatica, con difficoltà») si trova solo qui in tutto il NT 
e ricorre un’altra volta soltanto nell’AT, precisamente nel testo di Is 35,6 (vedi il brano proposto 
come prima lettura). Con ciò l’evangelista vuole invitare i suoi lettori a comprendere questo 
episodio come il compimento di una profezia, come uno dei segni messianici che Gesù realizza. 

Subito, senza perdere tempo e senza troppi discorsi, Gesù mette in atto la sua ‘terapia’ (vv. 
33-34). E per prima cosa «prende con sé» il sordomuto (il verbo evidenzia un tratto di delicata 
accoglienza da non trascurare, soprattutto nel difficile rapporto che a volte si instaura tra malato e 
guaritore) e lo porta «in disparte». Per un incontro vero e personale con Gesù è necessario separarsi 
dalla folla, allontanarsi dagli umori sempre ambigui e volubili di essa. Poi Gesù compie due gesti 
molto concreti (all’apparenza quasi rozzi e poco eleganti) che esprimono la volontà di stabilire un 
contatto con il malato – anche fisico, corporeo –, di stabilire una comunicazione che prende avvio 
proprio dagli organi malati: gli orecchi e la lingua. È un «toccare» che mira a riaprire i canali chiusi 
della comunicazione alla loro sorgente, là dove ogni suono e ogni voce entra nel corpo (gli orecchi) 
e là dove ogni parola prende forma per uscire verso l’esterno (la lingua). Gesù quindi prosegue 
levando gli occhi al cielo, in un gesto di preghiera, ed emettendo un sospiro, un «gemito», quasi a 
esprimere un appello, un’invocazione muta e silenziosa a quel Dio che può donargli la forza di 
vincere ogni resistenza insita nel corpo dell’infermo. Un sospiro che dice la sua pena e, insieme, la 
sua partecipazione a una tale condizione umana. Da ultimo pronuncia un comando, forte e 
imperioso, che è la parola centrale e decisiva di tutto il racconto: «Effatà». È una parola in 
aramaico, come altre parole cruciali e decisive riportate da Marco nel suo vangelo. È curioso che 
qui Gesù parli al singolare: «Apriti!»: è anzitutto l’uomo come tale, nella sua totalità, che deve 
aprirsi, che deve lasciare che questa parola rompa, infranga, vinca la sua chiusura. Prima che essere 
rivolta alle sue orecchie, questa parola di Gesù è rivolta al suo cuore, al centro interiore dell’intera 
sua persona. 

Ed ecco il risultato immediato di tutta questa opera di guarigione: «E subito gli si aprirono 
gli orecchi…» (v. 35). C’è un’«apertura», c’è uno «scioglimento», c’è un parlare ritrovato e 
«corretto», che manifestano l’efficacia della ‘cura’ di Gesù e diventano altresì contagiosi, tanto che 
i presenti non riescono a ubbidire al comando di Gesù, che ingiungeva loro il silenzio, ma «più egli 
lo proibiva, più essi lo proclamavano…» (v. 36). Con una bella immagine, il card. C.M. Martini 
nella sua lettera pastorale “Effatà, Apriti” così commenta: «La barriera della comunicazione è 
caduta, la parola si espande come l’acqua che ha rotto le barriere di una diga. Lo stupore e la gioia 
si diffondono per le valli e le cittadine della Galilea…». L’esclamazione conclusiva (v. 37), 
pronunciata al colmo dello stupore, rievoca la finale del racconto della creazione: «Dio vide quanto 
aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona» (Gen 1,31). Siamo dunque in presenza di un evento che 
dischiude di nuovo la realtà originaria, un evento in grado di ricreare quell’umanità così come Dio 
l’aveva voluta agli inizi della creazione. 

S. Ambrogio, nella sua spiegazione al rito dell’Effatà che si celebrava durante la liturgia 
battesimale (reinserito ora nella celebrazione del Battesimo degli adulti), chiama questo episodio 



evangelico: «il mistero dell’apertura». In un contesto di iniziazione è fondamentale che qualcosa 
venga ‘aperto’ ed è nondimeno fondamentale la consapevolezza del bisogno di ‘lasciarsi aprire’. 
Tutto il vangelo di Marco è attraversato da questa ‘apertura’ (dai cieli che si aprono al battesimo di 
Gesù fino al velo del tempio che si squarcia «da cima a fondo» al momento della sua morte) e forse 
non è un caso che questo racconto di guarigione sia stato collocato a questo punto della narrazione 
evangelica: la sua valenza simbolica in ordine al cammino di sequela dei discepoli può essere 
illuminante. Ricordiamo che siamo nel contesto della cosiddetta «sezione dei pani» (Mc 6,30-8,21) 
in cui è più volte sottolineata l’ottusità dei discepoli, la loro lentezza di mente, la loro durezza di 
cuore: di fronte a sempre nuove e più grandi rivelazioni di Gesù corrisponde da parte loro 
un’incomprensione sempre maggiore. I discepoli appaiono come ciechi e sordi, incapaci di vedere e 
udire la novità del vangelo. Ecco allora che la fatica impiegata da Gesù per guarire quel sordomuto 
(la molteplicità dei dettagli è indicativa di tutta la laboriosità e lo sforzo compiuto per risolvere il 
caso) diventa segno della fatica usata a guarire i discepoli dalla loro cecità e sordità spirituale 
(riguardo alla cecità, l’episodio del cieco di Betsàida, in 8,22-26, svolge una funzione analoga). Ma, 
nello stesso tempo, l’‘apertura’ del sordomuto diventa anche segno della possibilità offerta a tutti 
(discepoli compresi!) di ottenere la guarigione, di ritrovare una capacità nuova di ascolto e 
comprensione del mistero di Gesù. Ed è proprio questo il vero miracolo a cui tende tutto il 
vangelo… 
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